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I problemi dello ricerca 
e lo sviluppo dell'Italia 

Un programma 
per la scienza 
l ' a r t i svolta tUI'tsttué» Gramsci t 1 en> 
stente interesse popolare e delle giovani genera-
zteni per un tema fondamentale dogli ami settanta 
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Cominciamo nel Venezuela un'inchiesta sull'America Latina di oggi 

L'importanza della ricer
ca scientifica, i legami tra 
scienza e società, il crescen
te peso dei lavoratori diret
tamente interessati alla ri
cerca scientifica e alle sue 
applicazioni pratiche, la 
funzione stessa della scien
za nello sviluppo delle forze 
produttive ed altri simili 
argomenti sono oggetto da 
diverso tempo di attenzio
ne nel nostro partito e nel 
paese in generale-

Si può notare che a questi 
temi l'Istituto Gramsci de
dica da anni una particolare 
attività: ricordiamo il con
vegno tenuto oltre una de
cina di anni fa su « Pro
gresso tecnico e rapporti di 
lavoro > fino ai più recenti 
• ben più importanti con
vegni sui « Problemi della 
ricerca scientifica e tecno
logica > del dicembre 1968 
e quello recentissimo parti
colarmente dedicato alla ri
cerca nel campo nucleare. 
Ma, prescindendo anche dal
la interessante attività dello 
Istituto Gramsci, crediamo 
che sia facile rilevare il cre
scente ed ormai diffuso in
teresse che i problemi del
la ricerca ' scientifica hanno 
conquistato nella opinione 
pubblica validamente aiuta
ta anche da una intensa at
tività editoriale di origine 
soprattutto straniera. Il nu
mero degli abbonamenti a 
riviste di diffusione delle 
conoscenze scientifiche sem
bra ormai essere tale da so
stenere validamente il con
fronto con quello dei perio
dici tradizionali più fortu
nati e dedicati a temi di at
tualità. 

Dai giovani, e particolar
mente dai giovanissimi, i te
mi del progresso tecnico e 
della ricerca scientifica da 
noi conquistati con tanta fa
tica sono direttamente as
sorbiti dalla realtà in cui 
fanno le loro prime espe
rienze; per i più adulti, ol
tre a tutto il resto, validi 
vettori di questa sensibilità 
sono i rapidi cambiamenti 
nette condizioni e negli 
strumenti di lavoro e i nuo
vi prodotti, con conseguenze 
anche negative fra cui il co
stante pericolo di rimanere 
indietro e la esigenza quindi 
di un aggiornamento con
tinuo. 

Insomma, nel corso di po
chi anni, i problemi e i te
mi della ricerca scientifica e 
del progresso tecnico in ge
nerale sono usciti dal chiuso 
degli studi specialistici e 
sono diventati temi di vasto 
interesse pubblico in conti
nuo sviluppo, sensibilizzato 
in modo diverso e per di
verse strade, non da ultimo 
dalle lotte tuttora in corso 
dei ricercatori stessi in Ita
lia e all'estero. 

Una componente 
essenziale 

AI fondo di questo mo
vimento di opinione pubbli
ca sta il fatto che anche per 
H nostro Paese, per lo svi
luppo della sua industria e 
dei rapporti con l'estero, la 
ricerca scientifica e tecno
logica è diventata una com
ponente essenziale, qualita
tivamente nuova, del proces
so produttivo. Ma questa esi
genza non può essere soddi
sfatta nell'ambito degli at
tuali rapporti di classe con 
le conseguenti formule di 
governo, scelte di politica 
economica e accettazione di 
una posizione subalterna 
nella divisione internaziona
le del lavoro. 

Questa spinta dell'opinio
ne pubblica e questo cre
scente interesse soprattutto 
dei giovani per la ricerca 
scientifica non possono es
tere considerati quindi, in 
un paese come il nostro, 
come un puro fatto cultura
le ma come un fatto gravi
do di conseguenze politiche 
se accompagnato dalla pre
sa di coscienza della con
traddizione in arto fra esi
genza dì sviluppo sostenuto 
della ricerca scientifica e 
tipo di sviluppo in atto nel 
nostro Paese che ne può fa
re quasi completamente a 
meno. 

Necessità quindi di ricer
e i scientifica significa neces
sità di un nuovo tipo di svi
luppo che, a sua volta, richie
de nuovi rapporti politici e 
nuovi rapporti internaziona
li. La separazione di questi 
aspetti porta inevitabilmen
te alla accettazione di una 
posizione autonoma della 
scienza nell'ambito della so
cietà cioè a posizioni politi
camente reazionarie e al
lo inevitabile isterilimento 
della ricerca scientifica stes
sa. Perciò i problemi della 
ricerca scientifica non sono 
un affare esclusivo dei la
voratori ad essa direttamen
te addetti né la loro solu-
rione può essere fatta dipen

dere prevalentemente dalle 
loro lotte. 

Il problema della ricerca 
scientifica è innazittuto un 
problema politico e come 
tale deve essere affrontato. 
legandolo ad altri problemi 
di interesse nazionale e con 
una grande mobilitazione di 
opinione pubblica e di lotte 
condotte in comune. Avere 
o no una soddisfacente ri
cerca scientifica significa 
avere o no un soddisfacente 
tipo di sviluppo. 

In questo ventennio, co
me abbiamo più volte detto, 
lo sviluppo del nostro Pae
se è stato prevalentemente 
determinato dalla iniziativa 
privata operante per il pro
fitto in una posizione inter
nazionalmente subordinata 
a paesi più avanzati del no
stro con la conseguente ac
cettazione, nella divisione 
internazionale del lavoro, di 
funzioni che hanno favorito 
soprattutto la imitazione e * 
non eerto la ricerca scien
tifica per la quale il nostro 
Paese ha speso poco ma an
che male. 

Una «spesa 
di consumo « 

Oggi in Italia la spesa 
per la ricerca scientifica è 
innanzitutto una # spesa di 
consumo », cioè una spesa 
prevalentemente destinata a 
mantenere alcune migliaia 
di ricercatori piuttosto che 
a favorire lo sviluppo delle 
forze produttive: alcuni ri
trovati dei nostri centri di 
ricerca hanno avuto applica
zione nella produzione in 
Italia solo passando attra
verso paesi esteri che ce li 
hanno rivenduti sotto forma 
di brevetti con le indicazio
ni pratiche per la loro ap
plicazione. 

Oggi una considerevole 
parte delle nostre risorse, 
derivante dal lavoro italia
no, viene esportata all'este
ro, soprattutto negli Stati 
Uniti dove contribuite al fi
nanziamento dello sforzo 
produttivo e bellico di quel 
paese, quindi anche al suo 
enorme impegno nella ricer
ca scientifica che ci viene 
poi venduta per parti mar
ginali sotto forma di bre
vetti, di nuovi prodotti e 
simili ribadendo i nostri 
vincoli di dipendenza. Ma 
questo non significa solo 
impiego scarso o nullo dei 
ricercatori ma un tipo di 
sviluppo con bassissimo tas
so generale di occupazione, 
esclusione delle donne dal
le forze di lavoro, impos
sibilità di risolvere i pro
blemi del Mezzogiorno, mi
sere prospettive per i gio
vani, anche per quelli me
glio preparati, e simili. 

In questa situazione è as
surdo pensare ad un possì
bile sviluppo autonomo del
la ricerca scientifica in Ita-
Ma, i suoi problemi sono 
strettamente connessi con 
i problemi generali del pae
se e solo con questi pos
sono trovare adeguata so
luzione. Alla posizione so
stanzialmente apolitica de
gli anni d'oro del centro 
sinistra, in cui molti ricer
catori e scienziati hanno 
creduto di poter risolvere 
i problemi del paese con le 
loro scoperte, può fare se
guito, al momento del falli
mento del centro sinistra, il 
collegamento delle lotte che 
sono esplose in molti centri 
di ricerca (che oggi sono an
cora piuttosto isolate) con il 
movimento generale dei la
voratori italiani. Possiamo 
dire che la necessità della 
ricerca scientifica esprime 
nel modo più avanzato e più 
sintetico il bisogno del no-
stro Paese di avere una dì-
versa collocazione interna
zionale e maggiore autono
mia ed un diverso tipo di 
sviluppo che porterà, certo, 
diverse possibilità di lavoro 
per i ricercatori scientifici 
ma anche per tutti i cittadini 
italiani. 

E' giusto quindi aver af
frontato i problemi teorici 
della posizione della scien
za nello sviluppo delle forze 
produttive di una società in
dustrialmente avanzata, è 
giusto aver esaminato le lot
te e le rivendicazioni dei ri
cercatori scientifici ma è es
senziale ed urgente coMe-
gare questi aspetti con i pro
blemi concreti del paese nel 
suo insieme e nella fase at
tuale del suo sviluppo. Noi 
crediamo che un Program
ma per la Scienza potrebbe 
avere oggi per il paese una 
importanza simile a quella 
che ha avuto il Piano del La
voro, agli inizi degli anni 90. 
Oggi infatti solo lo sviluppo 
scientifico può assicurare la
voro qualitativamente nuovo, 
che sempre più diventa l'uni
co realmente possibile. 

Silvie Leonardi 

IL VENTO DELLA «RENOVACION» 
Perchè Caldera ha giudicalo « inopportuna, nelle attuali circostanze » la visita di Rockefeller - L'Università, un microcosmo dei contrasti che dividono la sinistra 
Discorso franco con le varie componenti che sono state partecipi della lotta armata - Il giudizio dei comunisti sulla situazione presente e sulle sue prospettive 

Uno scalpellino a piazza Navona 
Dal 

CARACAS, luglio 
L'uomo è magro , scuro di capel l i , sul la trent ina: un viso asc iut to da killer. 

E' s t e s o bocconi sul l 'asfalto del v ia le d 'acces so a l l 'Univers i tà centra le e s ta pren
dendo freddamente la mira con una rivoltel la. Accanto a lui, a m e n o di un me
tro e mezzo, nn uomo e una ragazza cercano frenet icamente di appiatt irsi con
tro un albero. Grazie a questa fotografia, scattata da uno studente dai nervi saldi, lo spara
tore è stato identiHcato e il fatto ricostruito in ogni particolare. Studente o poliziotto? L'uno 
e l'altro, sembra. In ogni modo, faceva parte con altri uomini armati, del corteo che. il 32 
maggio, tentò di penetrare nell'Università in lotta inalberando la bandiera na?ionale e quella 
verde del « Copei », e si scon

tino scalpellino nell'assolata piazza 
Navona. Tra turisti incuriositi, Gildo 
Fina, uno degli ultimi esperti nell'art* 
del marmo e del travertino, riattac
cava ieri mattina una zampa al ca
vallo marino di una delle tre fontane 
che ornano la suggestiva piazza. 

L'avevano trovata spezzata l'altro 
giorno i primi frettolosi passanti e 
avevano dato l'allarme: ma per tre 
giorni la zampa di marmo è rimasta 

nell'acqua munta che nessuno facesse 
niente per restaurarla. 

I saliti giornali dicevano e I capel
loni hanno compiuto il gesto vanda-
lieo », altri dissertavano sul modo con 
cui la fontana, opera di Giacomo Della 
Porta eh* la progetti e iniziò a co
struire nel 1574, era stata deturpata. 
E nessuno si decideva ad intervenire. 

L'altra sera con l'ausilio dei vigili 
l'arto è stato Infine ripescato e Gildo 
Fina si è messo al lavoro. La diagnosi 

è stata: niente vandali e niente ca
pelloni, semplicemente la gamba si era 
staccata dal tondino metallico che la 
sosteneva. E' noto che I gruppi mar
morei non sono monoliti, ma il risul
tato di più elementi tenuti insieme da 
strutture metalliche. Il grave è che 
con il passar degli anni il ferro fa la 
ruggine e il marmo si stacca: mai 
nessuno pensa ad intervenire per evi
tar* che II nostro patrimonio artistico 
cada a pezzi. 

trò con gli studenti di sinistra. 
Sotto i suoi colpi è caduto 
(ma. fortunatamente, è rima
sto soltanto ferito) Alexis 
Adam, presidente della Fede
razione dei centri università-
ri. comunista. 

L'episodio ha avuto un'eco 
enorme (i suoi strascichi so
no ancora nella stampa) an
che perchè le reazioni che ha, 
suscitato nella massa studen
tesca hanno pesato probabil
mente in modo decisivo nel-
l'indurre Caldera a giudicare 
« inopportuna nelle attuali 
circostanze » la visita di Roc
kefeller. Esso attesta, d'altra 
parte, insieme con altri fatti 
meno spettacolari e meno no
ti. che il clima della violenza 
repressiva è lungi dall'essere 
diradato. La squadracela dis
simulata tra i manifestanti del 
Copei è • un tipico esempio. 

Ma perchè all'Università? 
La risposta è semplice. Da 
molti anni l'Università centra
le del Venezuela si è qualifi
cata come uno dei centri pro
pulsori della lotta rivoluziona
ria. Baluardo della resistenza 
al regime pro-i/anqui. ha dato 
quadri, idee, combattenti per 
la guerriglia in città e in mon
tagna. lì suo legame con quel
l'esperienza è tuttora vivo e 
appassionato, come dicono le 
parole d'ordine orgogliose 
tracciate sui muri e gli appel
li alla solidarietà, sugli stri
scioni che pendono dalle fine
stre. Oggi, l'Università è la 
prima linea dell'opposizione 
intransigente al regime conc
iano. e, al tempo stesso, un 
microcosmo dei contrasti che 
dividono la sinistra: i comu
nisti, che hanno preso l'ini
ziativa del « ripiegamento », il 
MIR, diviso tra città e monta
gna, e il FNL di Douglas Bra
vo, che è rimasto alla mac
chia e che da « fronte » di 
partiti diversi, si è ridimensio
nato in gruppo politico-mili
tare monocolore. 

Partiamo da qui per fare il 
punto, e interroghiamo per 
primi I dirigenti del PCV. Due, 
dice Pompeyo Marquez, sono 
state le premesse di quella 
decisione: il riconoscimento 
della sconfitta politico-milita
re subita e della necessità di 
un cambiamento di tattica, 
per recuperare il movimento 
e il partito, da una parte; 
la convinzione che vi fossero 
ormai condizioni favorevoli 
per battere Azione democra
tica sul terreno elettorale, 
dall'altra. Si ritenne anche 
possibile la creazione di un 
raggruppamento di forze, ca
pace di sloggiare gli adecoa 

Perchè il Papa ha deciso di visitare un paese dell'Africa nera ? 

Paolo VI in Uganda: viaggio difficile 
La drammatica situazione del continente e gli sforzi d'aggiornamento della chiesa cattolica - La pesante ipo
teca colonialista - Il Simposio dei Vescovi a Rampala - La diffusione e le prospettive attuali del cattolicesimo 

Il viaggio di Paolo VI A 
Rampala in Uganda, che ini
zia oggi e si prolungherà si
no al 2 agosto, è. forse, il 
più difficile rispetto agli al
tri sette compiun all'estero 
prima ai quello odierno. La 
occasione che ha ispirato que
sto viaggio e data dalla consa
crazione di 22 giovani cattoli
ci uccisi nel IHfifi, ossia alla 
epoca delle prime missioni 
cattoliche nel continente ne
ro, ma il vero scopo è di in
contrarsi con ì complessi e 
gravi problemi dell'Africa che 
Papa Montini ebbe modo di 
conoscere ed approfondire sin 
dal 1962 quando, cardinale 
ed arcivescovo di Milano, vi 
si recò per un lungo itinera 
rio attraverso Kariba, lo Zam-
besi, le città dell'apartheid 
Johannesburg e Pretoria, la 
Rhodesia. il Ghana, la Nigeria. 

Da allora sono trascorsi set
te anni, e se è vero che 36 
Paesi africani hanno raggiun
to, attraverso un cammino dif
ficile e spesso sanguinoso, l'in
dipendenza politica, è pur ve
ro che sono ancora lontani 
dal conquistare quella econo
mica. Le piaghe da estirpare 
sono quelle di sempre: il raz
zismo, il neo-colonialismo, la 
fame, l'analfabetismo. 

L'Africa è un continente ric
co di materie prime (petro
lio, bauxite, rame, uranio, oro 
diamanti, cotone, legni pre
giati, ecc.) ma l'orgsnixeasio-
ne economica della gran par
te dei paesi (anche di quelli 
divenuti indipendenti) oltre 
ad avere caratteristiche agri
cole tribali è condizionata dai 
capitali esteri che favorisco
no la produzione di beni di 
consumo e di materie prime 
e non lo sviluppo di una in
dustria di base, cosicene que
sti squilibri si riflettono, poi 
nel commercio, e nello scam
bio tra questi paesi e quelli 

più avanzati. Vi sono, poi, 1 
fenomeni di carestia per
manente e periodica. 

La situazione igienioo-sanl-
taria è grave: al calcola in 
media un medico ogni 22 mi
la abitanti. Secondo dati del-
1 "UNESCO il tasso della mor
talità infantile è assai eleva
to come quello dell'analfabe
tismo. Quest'ultimo in Euro
pa oscilla tra il 3% e il 7% 
in Africa si aggira tra il 78% 
e 1*84%, il che significa che 
circa 8 adulti su 10 sono anal
fabeti. 

Nella Populorum progreisio 
Paolo VI affrontò, per la pri
ma volta, questi problemi, di
staccandosi da una visione pa
ternalistica ed assistenziale 
(basata sugli aiuti degli eu
ropei) che era al centro del
l'enciclica pacelliana Fidei do-
num dicendo cose che non 
piacquero alle forze più con
servatrici, « Le potenze colo
nizzatrici — disse — hanno 
spesso perseguito soltanto il 
loro interesse, la loro poten
za e il loro prestigio e il lo
ro ritiro ha lasciato una situa
zione economica vulnerabile ». 
Ed ancora: « I popoli ricchi 
godono di una crescita rapi
da mentre lento è il ritmo di 
sviluppo di quelli poveri... Au
menta lo squilibrio: certuni 
producono in eccedenza beni 
alimentari di cui altri soffro
no crudelmente la mancanza 
e questi ultimi vedono rese 
incerte le loro esportazioni ». 

Nel suo Mes»aogio all'Africa 
del 9 ottobre 1987, Paolo VI 
tornò ancora su questi pro
blemi: «... Le condizioni gene
rali dello sviluppo economico 
dell'Africa non sono mutate 
con la semplice dichlaraslone 
di indipendenza dei nuovi Sta
ti. Che anzi questo ha reso ta
lora difficili i rapporti con le 
nazioni prospere: si è temuto 
che gli aiuti finansiaxi e l'aa. 

sistenza tecnica fossero un 
condizionamento della libertà 
e dell'autonomia conseguita 
con l'indipendenza ». E anco
ra: « Il primo problema e la 
necessità di portare a fondo 
la lotta contro l'analfabetismo.. 
La fame di istruzione non è 
in realtà meno deprimente del
la fame di alimenti ». 

Orbene, fino a qual punto 
questo messaggio è stato re
cepito da quanti, ancora, por
tano la grave responsabilità 
della miseria e dello schiavi
smo, delle popolazioni africa
ne? Quanti sono, oggi, ì lea 
ders politici del mondo « oc
cidentale n disposti ad ascol
tare l'appello del Papa, nnno 
vato anche prima di partire 
per l'Uganda, per lo sviluppo 
dell'Africa? Quanto avviene in 
Angola, nel Biafra, nelle re 
gioni àfU'aportheid — tanto 
per fare alcuni esempi più 
clamorosi e più conosciuti •— 
dimostra che nulla è mutato 
malgrado gli appelli, anche 
perchè per troppo tempo i 
centri di missione si sono la
sciati utilizzare dai colonizza
tori per i loro scopi e quan
do qualcosa è cambiato è sta
to il frutto di lotte cruente. 
I missionari, dal loro canto, 
hanno spesso praticato una 
politica di prestigio costruen
do, con l'aiuto finanziario del 
colonizzatori, residenze son
tuose e a questa contraddi
zione tra apostolato evangeli
co e politica di potenza non 
sono sfuggite neppure le nun
ziature, onde la polemica di 
Suenens delle scorse settima
ne, contro i nunzi- Non è un 
caso, che è andata sempre 
più accentuandosi, negli ulti
mi tempi, fino a che la S. Se
de ha cominciato a pren
derne coscienza, una forte ten
sione tra il clero nero e quel
lo europeo, anche a causa del 
silenzio della Chiesa di fron-

te a problemi gravissimi co
me quello della tratta dei 
« Neri ». 

Insomma, la componente 
colonialista pesa ancora sulla 
Chiesa, la quale non riesce a 
superare la'fase trionfalisti
ca di conquista per passare 
densamente a quella dell'im- i 
pegno per l'elevazione mora 
le e sociale di popolazioni sot
tosviluppate. Vi sono, poi. al 
tre difficoltà obiettive dovu
te alla presenza di altre reli
gioni che operano in Africa. 
Questo continente comprende 
il 45".. di animisti, il 30'V. di 
musulmani (questi erano al
l'inizio dpi secolo 40 milioni 
ed oggi ne sono flfl) il 20'7, di 
cristiani (cattolici protestanti 
anglicani) il 2-3r* di seguaci 
di sette sincretiste non facil
mente catalogabili L'Africa è 
varia anche perchè non è fa
cile trovare un denominatore 
comune tra l'Africa del Nord 
essenzialmente musulmana 
con l'Africa nera in prevalen 
za animista o cristiana o con 
l'Etiopia monofisita. 

Su circa trecento milioni dt 
africani, i cattolici, che all'ini
zio del secolo erano due mi
lioni. oggi toccano 1 30. ma 
nell'Africa del Sud operano 
Chiese cristiane dissenzienti 
(sono 800 con un milione di 
fedeli) che si richiamano a 
pseudo-profeti come Jesus 
Matsua e Fulbert Voulou, e 
per il loro forte accento na
zionalistico e razzista, sono le
gate ai neo-colonialistl. E' au
mentato. però, il clero loca
le. All'Inizio di questo seco
lo. i sacerdoti cattolici erano 
7500 (tra cui 1080 autoctoni) 
ora sono 14.510 di cui 3.355 
africani. Il primo vescovo ne
ro fu consacrato nel 1939 da 
Pio XII (fu l'ugandese Kiwa-
nulta) ma dobbiamo arriva
re a Giovanni XXIII perchè 
venga nominato il pruno car

dinale nero: Laurean Rugam-
bwa. Oggi l'Africa conta set
te cardinali, 300 vescovi ed al
tri 12 vescovi, saranno consa
crati a Kampala da Paolo VI 
in questi giorni. 

Anche l'ecumenismo, che in 
Europa si muove ancora in 
una sfera dottrinale in Afri-
ca ha avuto sempre un carat
tere pratico Di qui l'impegno 
delle vane Chiese a costrui
re ospedali, scuole al fine di 
fare proseliti e di formare di-
ngenfi politici, funzionari, tec
nici. 

Questi problemi sono stati 
esaminati da un Simposio di 
vescovi africani riunito a die
ci chilometri da Kampala dal 
27 luglio proprio con il compi
to di fare, per la prima volta, 
un bilancio della presenza del
la Chiesa cattolica nel conti
nente africano e di elaborare 
una nuova strategia non più 
fondata sulle missioni solo 
per convertire gli africani al
la religione cattolica, ma, so
prattutto, per adattare, o co
me si è detto per « africaniz-
7are » il messaggio cristiano 
alle situazioni locali, nell'in
tento. naturalmente, di raffor
zare 1 rapporti e l'influenza 
della S. Sede in Africa. 

.Sebbene l'Africa del Nord 
avesse dato alla Chiesa tre Pa
pi: Victor (189-199), atelchia-
de (311-314) e Gelasio I (493-
496), Paolo VI è il primo Pa
pa che visita l'Africa. Il di
scorso con cui chiuderà oggi 
il Simposio dei vescovi afri
cani è molto atteso perchè, 
al di là degli altri 17 discor
si protocollari che pronunce
rà fino al 2 agosto (si incon
trerà anche con molti capi 
di Stati africani) rivelerà 11 
modo di porsi di fronte ai 
problemi drammatici esisten
ti oggi in Africa. 

Alcosta Santini 

e di fermare il Copei. Ma a 
questo non si potè arrivare. 
Si è avuto cosi il primo ri 
sultato, non il secondo. In 
ogni modo, la nuova fase po
litica offriva al PCV la possi
bilità di utilizzare la vita le
gale per ristabilire il contat
to con le masse e ricostrui
re la sua forza. Questa fu la 
scelta, che i comunisti sosten
nero con una vigorosa offensi
va a favore del ristabilimento 
delle libertà democratiche. 

Come giudica il PCV l'espe
rienza di questi anni? Essi 
sono stati « i più ricchi » del
l'intera storia del partito. I 
comunisti non hanno penti
menti. Essi ritengono di es
sere stati nel giusto, allorché 
hanno preso le armi per ri
spondere alla violenza armata 
di Betancourt. e di non essere 
stati secondi a nessuno per 
eroismo e spirito di sacrifi
cio. Quello che ora occorre fa
re è analizzare questa intensa 
esperienza, per capire quali 
siano stati gli errori, per es
sere in grado di tornare al
l'assalto e di aprire la via a 
un potere nuovo, rivoluziona
rio. Di ciò discuterà, tra po
chi mesi, il congresso che si 
prepara, in un clima che si 
vuole sia di libertà, di demo
crazia. di rinnovamento. 

La lotta armata: se si parla 
con coloro che la hanno vis
suta (e non è difficile incon
trarli, dal momento che essa 
ha coinvolto decine e decine 
dei quadri migliori) colpisce 
una constatazione. Nessuno 
mette In dubbio che essa sia 
stata un insuccesso politico e 
militare, e che attraversi at
tualmente una fase di crisi. 
Ma, al tempo stesso, essa è 

viva nelle coscienze: come 
esperienza collettiva, come 
il momento della rottura de
finitiva col sistema, come 
esempio e come simbolo, co
me un tema ricorrente nella 
ricerca di una strategia. « Non 
è soltanto una questione di 
sentimento, di fedeltà ai cen
to morti, agli ottocento tortu
rati. ai quattromila gettati in 
carcere — dice un giovane 
comunista, responsabile di di
staccamento —. Il fatto è che, 
attraverso la guerriglia, una 
intera generazione è diventata 
rivoluzionaria ». 

« L'esempio — egli aggiun
ge — venne da Cuba. E con es
so vennero anche gli abba
gli. La vittoria di Fidel ci fe
ce comprendere che era pos
sibile percorrere una via rivo
luzionaria nuova, e su questa 
via ci ponemmo con slancio, 
ma senza tenere il dovuto 
conto delle caratteristiche del
l'ambiente economico-sociale. 
Qui, la lotta non è nata nel
le campagne, ma vi è andata 
dalla città, nel momento in 
cui quest'ultima, che da noi 
è ormai il terreno decisivo, 
viveva una situazione insurre
zionale. La guerriglia fu la 
prolezione di quella situazio
ne nelle campagne. Finche du
rò il momento insurrezionale, 
ebbe successo, poi decadde ». 
Ciò non significa che la lotta 
nelle campagne sia mutile. Es 
sa è necessaria per stabilire 
un « secondo fronte »: per im
pedire che, dinanzi a un'in
surrezione vittoriosa in città, 
la reazione possa trarre van
taggio dall'inerzia della cam
pagna, o addirittura mobilitare 
una Vandea. 

L'esperienza di Santo Do
mingo ricorre dì frequente 
nelle discussioni tra i giovani 
quadri usciti dal carcere e 
dalla clandestinità, che voglio
no riflettere a fondo sull'in
tera vicenda latino-americana 
di questi anni e si chinano 
con rinnovato interesse sul
la storia del movimento rivo
luzionario intemazionale. Si 
rilegge il Lenin delle « tesi 
d'aprile ». Si riparla, in rela
zione con gli avvenimenti del 
1962-68, dell'esempio russo: il 
1905, il febbraio e l'ottobre 
del *17. 

La discussione tende cosi 
a spostarsi sul terreno della 
strategia generale. Come fare 
la rivoluzione? Contro chi? 
Con quali forze? 

Desltnde il quindicinale nuo
vo creato dal partito per un 
più libero dibattito — ospita 
interessanti contributi spesso 
vivacemente polemici nei con
fronti di coloro che sono ac
cusati di interpretare il « ri
piegamento » come la premes
sa di un puro e semplice rein
serimento nel sedicente siste
ma « democratico borghese » 
e di adagiarsi nelle formule 
degli anni trenta e quaranta, 
superate sul piano delle real
tà nazionali e internaxionali. 

« Il Venesuela — dice Teo
doro Petkoff, il giovane diri
gente che fu protagonista, In
sieme con Pompeyo Marques 
e con Guillermo Garda, Pon
ce, della spettacolare evasio
ne dal carcere di San Carlos 
— è un paese neo-coloniale, 
fortemente penetrato e con
trollato dall'imperialismo, ma 
all'interno del quale, al calo
re stesso di questa, penetrazio
ne, ti è sviluppato il capitali
smo. I tratti semlfeudaii so
no ormai secondari, se non 

scomparsi Perco, è oggi ir
reale definire la rivoluzione 
venezolana come anti-imperia-
lista e anti-feudale. L'impe
rialismo e certo il nemico 
principale. Esso. però, si ap
poggia OU.R1 sul capitalismo, 
che si sviluppa, sussiste e as
sicura la sua sopravvivenza 
accentuando la sua dipenden
za e la sua associazione. La 
rivoluzione non può dunque 
essere anti imperialista senza 
colpire contemporaneamente 
il principale punto d'appoggio 
dell'imperialismo all'interno r>. 
Sulle contraddizioni che alcu
ni settori della borghesia pos
sono avere con l'imperialismo 
non si può contare se non sul 
piano tattico; occorre accen
tuare la prospettiva socialista 
e rendere la classe operaia 
consapevole degli antagonismi 
di classe, per conquistarla. 

A questa analisi, che corri
sponde sostanzialmente a 
quella di un gruppo di eco
nomisti universitari, fanno ri
scontro in Petkoff una sene 
di impegni politici. Egli ri
vendica, come molti dei qua
dri formatisi in questi anni, 
« un'assoluta indipendenza cri
tica » del PCV nei confronti 
dei centri rivoluzionari inter
nazionali (un'esigenza che con
sidera più che mai urgente 
dopo la crisi cecoslovacca). 
Polemizza, d'altra parte, dura
mente con quello che defini
sce « el tremendismo esteril » 
dei gruppi che attaccano ì co
munisti da posizioni estremi
ste di sinistra (anche da co
storo la storia esige «t un esa
me di coscienza autocritico » ) 
ed esprime piena fiducia nella 
possibilità di rinnovare il 
partito. 

E gli « altri »? A giudicare 
dalle prese di posizione che 
si possono udire nelle aule 
e nei cafettnes universitari, la 
aspra polemica che i « dough-
sti » e quella parte del MIR 
che fa blocco con loro, sulle 
montagne e in città, condu
cono non più contro le « for
ze frenanti degli apparati » ma 
contro il PCV nel suo insieme, 
non è sfociata in una revisio
ne della formula della « libe
razione nazionale » e in una 
elaborazione nuova. Altrove. 
come nella gioventù del Copei 
l'appello alla violenza nasce 
soprattutto da una rivolta mo
rale contro un sistema che si 
identifica agli occhi di masse 
sempre più larghe, con la 
menzogna,' la spoliazione e il 
delitto. Ma c'è già chi si ren
de conto che questa nvolta 
deve maturarsi e diventare po
litica, se si vuole che il ven
to della renovación superi la 
cerchia dell'Università e inve
sta gli altri settori della so
cietà venezolana. 

Ennio Polito 

Argentino: 
il governo 
controllo 

i sindacati 

BUENOS AIRES, 30 
Il governo del generale On-

gania ha assunto ieri il pieno 
controllo della Confederazione 
Generale del Lavoro: due fun
zionari governativi e due uf
ficiali di polizia hanno preso 
possesso della sede centrale 
dei sindacati e dei relativi 
beni. 

Come è noto, pia una parte 
della Confederazione Generale 
del Lavoro, quella diretta dai 
peronista di sinistra Raimun-
do Ongaro, era già stata po
sta sotto controllo dal gover
no dittatoriale di Ongania, ed 
ì suoi dirigenti, Ongaro com
preso, sono da tempo in car
cere. 

Quest'ultimo atto, che met
te i sindacati Argentini a com
pleta disposizione del gover
no, pare fosse deciso già da 
quindici giorni, cioè da quan
do la dittatura aveva desina
to un suo delegato per dilige
re la conferenza sindacalo do
po l'uccisione del suo dirigen
te Augusto Vandor avvenuta 
il 30 giugno scorso. 

I venti dirigenti che sostitui
vano Vandor si erano rifiuta
ti di riconoscere il delegato 
governativo ed anzi avevano di
chiarato che non gli avrebbe
ro permesso di mettere piede 
nella sede dei sindacati. I fun
zionari governativi che hanno 
preso possesso oggi della Con
federazione Generale del La
voro non hanno trovato oppo
sizione. anche se è noto che 
permangono forti resistenze al 
controllo governativo da parte 
di gruppi sindacali. 

Si apprende anche che a Cor
doba 5000 lavoratori del setto
re automobilistico hanno ma
nifestato ieri al centro della 
città contro 1 poteri 
attribuiti alla poliste. 


